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LaFar,Entemoralesenza
scopodilucro,nascenel1985

daldesideriodelsuocreatore,
AntonioRatti,ditrasformareuna
passioneculturalee
imprenditorialeperiltessutoin
unarealtàattivanelmondodel
tessileeinquellodell’arte
contemporanea.
LaFondazionehasedelungola
rivadellago–lungoLarioTrento
–aComo,ehacomefine
statutariolapromozionedi
iniziative,ricercheestudidi
interesseartistico,culturalee
tecnologiconelcampodella
produzionetessile,dellacultura
edell’artecontemporanea.
Traqueste,leRattiLectures,
inauguratenel2004eacura
delloscrittoreecriticoletterario
MarioFortunato.Conilsuo
interventoFortunatoha
propostoappuntamenticon
importantinomidellacultura
contemporaneainternazionale.
Loscorsoottobreilgiornalista
CorradoAugiashatrattatodel
tema«Acheserveleggere»,il
prossimo18gennaioAlberto

ArbasinoparleràdiCarloEmilio
Gadda.«Infebbraio-spiegalo
stessoMarioFortunato–dal27al
1marzo,cispostiamoaRoma
doveognianno,nellestesse
date,organizziamoconlaCasa
delleletteratureunseminario
intitolatoTransEuropaExpress.
Suuntemapredefinito–
quest’anno"Europafemminile
plurale"–invitiamo27
intellettuali(unoperogniPaese

dellaUe)adiscutereconil
pubblico».
Alterminediciascun
TransEuropaExpressviene
pubblicatoillibrodegli
interventi.
Ipartecipanti,quest’anno,
sarannotutte-esole-donne:
artiste,scrittrici,musiciste,
scienziate...

 www.fondazioneratti.org

Intercettarsi. Infine, il culmine della vita (prima della morte, del
grandebuio incui nullasivedetranne l’esservisti,odellagranluce

in cui si vedrà "faccia a faccia"), è essere intercettati da uno sguardo o
da un altro senso altrui, in un modo che neanche il nostro presumere
più smodato avrebbe osato sognare. Sentendo di riconoscere e di es-
ser riconosciuti e di riconoscersi, senza aver mai conosciuto, e avver-
tendo in quell’istante brevissimolunghissimo l’orma di quel che ci
manca e che continuerà a mancare.

Non ci si stupisca che l’intercettore (dagli aerei da caccia a Mad
Max) sia specialmente un termine militare e di controllo poliziesco,
perfetto utensile per qualunque paranoia. (Gli Ufo, ricordo da bambi-
no, per quanto "non identificati" venivano regolarmente "intercetta-
ti").Intercettare,neutralizzare,distruggere.Intercettareeessere inter-

cettati è "pericoloso", è il fuoco centrale della comuni-
cazione, se mai la "comunicazione" esiste. Siamo (in-
ter)captati, col godimento di sentirci sentiti ascoltati
visti toccati,e conl’angosciasoggiacentedi intuireuna
rete sterminata (o peggio, terminata) in cui noi e chi ci
intercetta o intercettiamo è ulteriormente captato.

Unbolo immensodi registrazioni audiovisiveèormai da unsecolo
in orbita intorno al pianeta, orbita fitta di altre orbite, satellite autono-
mo, orbita troppo piena per non mostrarsi cava, vuota dei/ai nostri
occhi.Nonceneaccorgiamopercolpidimaglioimprovvisiedevastan-
ti (allo stesso modo, percepiamo l’invasività elettronica più nell’attra-
versamento notturno della casa mutata in ade di animule e aluncine,
disseminata di lucette cifre lettere rosse e azzurre (e chissà quante
nere) e tessuta di ronzii leggerissimi, che nell’uso quotidiano intenso
frenetico distaccato automatico), né per il sospetto abissale di un con-
trollo infinito teologicoda grandefratello.Anchein questo, il belpaese
che indifferente ci abita si mostra all’avanguardia, ci mostra gli echi
del futuro che ci ha già oltrepassato.

Nonèlasostanza–chedivolta involtagiustificaocomunqueprovo-
ca e induce l’intercettazione – né il rilievo criminale a colpire, nelle
frasi raccontate o virgolettate che si sbobinano incessanti nel paese
piùapertamenteintercettatodelmondo.Lavolgarità inevitabile.Dop-
pio obbligato, ombra pesante della volgarità sublimata e iperbolica
dell’ascolto clandestino. Quanti pochi angeli noiosi saranno (o sare-
mo) a non dover temere intercettazione alcuna, lontani per elezione e
condanna dall’ammiccare sghignazzante o sogghignante tra le righe
dell’eccitazione cocainica distesa nel motivetto sesso-denaro-potere?
Il"noli iudicare/nongiudicare"evangelicoè il rinviodelgiudiziosicu-
ro o assoluto a un’onniscienza che non ci appartiene. E attendo trepi-
dante il giorno in cui qualcuno di intelligenza eccessiva riuscirà a di-
mostrarediavergiocatoal telefonoungiocoiperbolicamenteparados-
sale basato su codici amicali di estrema privatezza. Ma già adesso noi
tutti vorremmo non solo immaginarema verificare il "video", accusa-
tori o difensori ancor più acuminati di quelli ufficiali. Intercettare gli
odori, laconsistenzadeimuri, idettaglidelleabitazioni. Inveceecco le
parole, insieme disseccate e grevi. Inequivocabilmente equivoche.
Parlanti solo di chi le parla, incapaci di dirci. Dissolte subito al mini-
mo contatto con l’aria della nostra distanza. Primo segno materiale di
quanto l’incrocio di codici volontariamente o involontariamente
all’operapermetteeminasimultaneamenteogni interpretazione(an-
che del "detto/trascritto" più brutale). Di fronte al viluppo di registra-
zioni che infine ci permette di sentire il viluppo anche nel più sempli-
ce dei nodi, vien da invocare l’innocenza dell’ignoranza. Ma (scrisse
de Nerval): l’ignoranza non si apprende.
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Intornoal1530l’imperatoreCarloVsta-
va completando una vasta opera di re-

staurazione del potere imperiale in Euro-
pa. E, nello stesso periodo, tra il 1532 e il
1535 circa, a Padova, il maestro Giulio Ro-
mano dipingeva una storia molto simile,
già narrata da Ovidio. La ribellione dei Ti-
tani e il loro tentativo di dare la scalata al
Monte Olimpo. Noto al pubblico come
l’affresco della Sala dei Giganti, nell’Uni-
versità di Padova, raffigura, tra gli altri,
Giove,Giunone,Venere,Marte,Vulcano,
Minerva, Bacco, Pomona, Apollo, Mercu-
rioeNettuno.Giganti,appunto, inunluo-
gomagico, chedal21gennaio potremovi-
sitare–orivisitare–intuttoil suosplendo-
re. Grazie all’avvenuto restauro, a cura di
Arpai. L’Associazione per il restauro del
patrimonio artistico italiano, che senza
scopodi lucro,sioccupadipreservaremo-
numenti e opere d’arte esclusivamente
sul territorio italiano. La sua sede è nel
centro storico di Vicenza, ed è presieduta
da Paolo Marzotto.

«Dopo quasi vent’anni di attività (è sta-
ta fondata nel 1989, ndr) e circa 145 opere
restaurate – spiega Gianni Golin, profes-
sore universitario e direttore di Arpai – ci
siamofattipromotoridellaraccoltadi fon-
di necessaria al restauro della Sala dei Gi-
ganti. Questo significa che abbiamo inve-
stito in modo diretto 150.mila euro, ma
promosso la raccolta di altri 450.mila gra-
zie a fondazioni e privati».

L’attivitàdiArpai– forsepoco conosciu-
ta al grande pubblico ma associazione tra
le più note all’interno del mondo della cul-
tura, e della conservazione della cultura –
frequentemente va a braccetto con quella
diassociazionicomeilFai,maspesso,spie-
gaGolin,«ricevesegnalazionidirettamen-
te da comuni o privati che il nostro Consi-
glio direttivo e un Comitato scientifico va-
gliano,esuccessivamente deliberano».

Hanno già fatto grandi cose. Oggi, le
stannoraccontandoinmodopiùdivulgati-
voperrenderepartecipianchei"nonaddet-
ti"ai lavoridell’importanzadellaconserva-
zione storico-artistica. E quindi, anche del
nostroimmensopatrimonio,cheracconta

unaciviltàsenzapari,nel mondo.
«E poi – continua Golin – anche il fie-

ri del restauro, e gli interventi tecnici e
di innovazione che apportiamo sono un
documento di per sé. Ogni lavoro è una
storia che viene documentata all’inter-
no del nostro archivio. Che diventa uno
strumento anche per studenti e dotto-
randi. È aperto alla consultazione pub-
blica, da sempre...».

Già. Aperta al pubblico. È questo un
passaggio"chiave"delladivulgazionecul-
turale. L’apertura. Poi, forse, la gratuità
della consultazione.

«Il passo successivo – spiega Andrea
Kerbaker,scrittore,examministratorede-
legato di Progetto Italia e oggi titolare di
Immaginazioni,societàvotataallavaloriz-
zazione del patrimonio culturale – è la

contaminazione delle discipline, pur
mantenendo un profilo di alta qualità, e
l’aperturaaoraridedicatinonsoloalmon-
do strettamente culturale. In questo mo-
mento, oltre che collaborare con Arpai,
mi sto occupando del Gruppo Messagge-
rie Italiane, della Fondazione Sum, della
casa editrice Skira, del Fai. Associazioni
chelavoranosull’eccellenza,econlequali
i cittadini raramente entrano in contatto.
Per rendere partecipe il grande pubblico
del nostro infinito patrimonio bisogna
non solo raccontare, ma raccontare nei
luoghi giusti, e nei momenti giusti».

Certo, le presentazioni dei libri alle
sei di sera, quando chi esce dall’ufficio è
considerato un lavativo, spesso sono irri-
tanti. Come l’inaugurazione delle mo-
stre al mattino...

«Questo è un elemento. Ma poi, la valo-
rizzazione culturale è qualcosa di più –
continua Kerbaker –. È fare in modo che
chi abita in una città non possa non accor-
gersideiprogetticulturaliproposti.Perfar-
lo,nonènecessarioutilizzare lacartelloni-
stica,omezzi invasivi.Semplicemente,co-
me faremo con Arpai dal 21 al 25 gennaio
per la Sala dei Giganti, basta chiamare
uno scrittore come Ermanno Cavazzoni,
che ha appena pubblicato una storia natu-
raledeigigantichemetteinscenaconalcu-
ni musicisti. Utilizzare stratagemmi co-
me "adotta un gigante" per la ricerca dei
fondi.Oppure,inoccasionedell’inaugura-
zione inventarsi una "settimana gigante-
sca" dove invitare deigiganti contempora-
nei. Giocatoridi basket, atleti...».

cristina@criativity.com

Nel mezzo dell’era della cono-
scenza è ancora plausibile

parlare di atteggiamento socrati-
co? Chi, in tutta onestà, oggi, è in
grado di pronunciare, in solitudi-
ne o in compagnia, il tanto demo-
dé «io so di non sapere»? La verità
è che, di fronte a opere d’arte uni-
versalmente riconosciute, a titoli
che hanno segnato la storia della
letteratura,comelastoriadellearti
visive, o ancora, quella del cinema
o del teatro, nessuno riesce ad am-
mettere la propria ignoranza. Il
luogocomunedegli ignoranti–ov-
vero coloro che ignorano, che non
conoscono,equindinondegli stu-
pidi – è quello di annuire, sorride-
re,epassareoltre.Achinonècapi-
tato,di sentircisi.E tuttaviaci è sta-
to insegnato che, in contesti pub-
blici, è meglio non sbilanciarsi.
Perché ammettere di non sapere
equivarrebbe a peccato.

Ebbene. A causa di questo mi-
sunderstanding culturale, sempre
più spesso capita di confrontarsi
con persone dando per scontato
cheportinoilnostrobagagliodico-
noscenze,e abbianofatto le nostre
stesse esperienze. Perché chieder
loro se "sanno" – oppure no – suo-
nerebbe quasi un insulto.

E tuttavia, il non chiedere, e da-
reperacquisitecertenozioni,è l’at-
teggiamento della cultura che par-
laasestessa.Farecultura,divulga-
re a un vasto pubblico, è forse più
difficile. Perché bisogna dare gli
strumenti di interpretazione, pri-
ma di interpretare e ragionare. Fa-
reculturasignifica–anche–legge-
re la Divina Commedia come fece
Vittorio Sermonti qualche anno
fa,di frontea salestracolmediper-
sone tra Milano e Roma. Fare cul-
tura significa – anche – raccontare
l’Inferno alla televisione sudando
sette camicie, come qualche gior-
no addietro Roberto Benigni su
Rai Uno. Fare cultura significa -
anche - spiegare che la Primavera
delBotticellinonèlaPrimaveraat-
traverso un libro che tutti possono

leggere e comprendere. Come ha
recentemente dimostrato Giovan-
ni Reale in un volume edito da
Bompiani: «Le nozze nascoste, o
laPrimavera di Sandro Botticelli».

«QuandoparliamodellaPrima-
vera–cispiegailprofessore–è im-
possibilenonimmaginarechetut-
ti abbianochiaro qualeoperaciap-
prestiamoadanalizzare.Ètalmen-
te famosa da non dare adito a dub-
bi. Ciononostante, proprio per
questa sua diffusa celebrità, spes-
solepersonenedannoperacquisi-
ta la conoscenza. E invece ciò che
hanno fisso in testa è un insieme
difigurerinascimentalichefesteg-
giano l’avvento della nuova stagio-
ne. Niente di più sbagliato».

Nel 1997 Maria Corti, nota filo-
loga scomparsa nel 2002, pubbli-
cava su «Repubblica» un articolo
nel quale presentava in anteprima
una rivoluzionaria interpretazio-
ne del quadro. Secondo la studio-
sadell’Ateneopavese,dietro laPri-
mavera del Botticelli si nasconde-
va l’interpretazione di un testo di
Maurizio Capella: «Le nozze di
Mercurio e Filologia». Una tesi di
laurea della sua studentessa Clau-
diaVillaneavevadimostra lemoti-
vazioni, pubblicate successiva-
mentesullarivista«StrumentiCri-
tici», nel 1998.

IlprofessorRealehaproseguito
il lavoro di Maria Corti e l’ha so-
stanziato con una bellissima pub-
blicazione-completadidettagli fo-
tografici – tesa a spiegare il perché
ilnome"Primavera"siastato inre-
altà un’invenzione ottocentesca:
«Doveva essere Primavera perché
il dipinto sembrava fosse apparte-
nuto a una residenza campestre.
Marecentementesièscopertoche
in realtà arredava un palazzo di Fi-
renze.Dovevaessereunmatrimo-
niofiorentino,maanchequestate-
si è insostenibile, perché lo sposo
darebbe le spalle alla promessa
sposa e a tutti gli altri. E invece,
pensandoallenozze di Mercurio e
a Filologia, tutto si spiega. Mercu-

rio levolta lespalleperchéstachie-
dendo ad Apollo. "Sposa Filolo-
gia" sembra che gli dica. Anche se
Filologia è mortale? Certo, Zeus le
donerà l’immortalità».

E così, nel 1400, periodo nel
quale Retorica e Poesia vivono un
magicomomento«ecco leduearti
supremeconvolare a nozze – spie-
ga il professor Reale–. Solo questa
interpretazione neoplatonica
dell’affrescorendegiustiziaalBot-
ticelli.Era unfilosofo,per il suose-
colo. E infatti disegna il dio della
dissuasione – Mercurio – sposato

alla scienza delle parole intesa in
modo sacro, Filologia. Accanto, le
due ancelle Poesia e Retorica. En-
trambe gravide della loro arte, in-
sieme a una Filologia che partori-
rà amore. E poi Poesia, a fianco

dell’alloro, l’alberosacrodellapoe-
sia, che con i fiori in bocca viene
ispiratadaEros.Tuttociò,comedi-
ceva il Ficino, è divino furore del
Botticelli. L’ispirazione platonica
dell’artistaèdainterpretareinsen-
so spirituale».

Cenesarebbeancora,daraccon-
tare,circa la–nonpiù–Primavera.
Il libro del professor Reale ne di-
spiega i dettagli in quasi quattro-
cento pagine. Per chi volesse sol-
tanto assaggiare l’esperienza visi-
va – lasciando al più tardi la lettura
del testo - accanto al libro, nel cofa-

netto dorato, le immagini in pelli-
cola girate da Elisabetta Sgarbi ri-
percorrono l’opera d’artecreando-
ne un’altra, sovrastante, di rara
sensibilità. L’artista lavora sul non
detto, sulle pieghe nascoste delle
nozze,esulletrasparenzediunve-
lo musicato da Roberto Cacciapa-
glia per far rivivere in noi quel po-
cocheancorapossiamochiamare,
in fondo, sublime. Quell’arte che,
a guardarla, non ha bisogno di
spiegazioniperchétutti,universal-
mente, la riconoscano come tale.

C R I S T I N A T A G L I A B U E

Adotta un Gigante: è
partito così il recupero
della Sala padovana

La Primavera di Botticelli sviscerata
e interpretata (con sorpresa)
in un libro accompagnato da dvd
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RESTAURI L’ATTIVITÀ DELL’ARPAI

Saperedinonsapere

Creativitàal
serviziodel
patrimonio.La
SaladeiGiganti,
all’interno
dell’Universitàdi
Padova,dopoil
restauro(sopra)
eilvoltodiTito
QuinzioFlaminio
(afianco).A
sinistrailTempio
diSibillanella
VillaGregoriana
diTivoli,
restauratada
Arpainel2006.

Opere d’arte aperte al pubblico

«Lenozzenascosteo
LaPrimaveradiSanro
Botticelli»,
diGiovanniRealeed
ElisabettaSgarbi(con
dvd),Bompiani,2007,
À45,00.

L’arcipelagodellaconoscenza
IlprogettodiKnol,l’alternativa
diGoogleaWikipedia.
guidovetere.nova100.
ilsole24ore.com
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